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“Le anime più pure e più pensose sono quelle che amano i 
colori.” 

 
I. Ruskin 
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I COLORI: 
dall’IMPRESSIONISMO a KANDINSKIJ  
 
I colori, fin dall’antichità, hanno avuto un ruolo fondamentale nell’arte, ma anche nella vita comune 
delle persone. Anche nelle opere pittoriche i colori assumono un ruolo fondamentale, introducendo 
lo spettatore nel mondo e nello stile dell'artista. Infatti, in tutti i periodi, artistici e storici, il colore 
ha permesso ai vari geni di esprimersi al meglio, soprattutto dopo il periodo impressionista.  
Decisiva in questo senso è stata la “Teoria dei contrasti simultanei” , elaborata da Eugene 
Chevreul (1786 – 1889). Il chimico francese affermò che i colori locali (cioè i colori puri) non 
esistono, poiché ognuno è, immancabilmente, influenzato dai colori vicini. Inoltre egli li distinse in 
“primari” (rosso, blu e giallo) e “secondari” (arancione, verde e viola). 
 
 
IMPRESSIONISMO 
 

L’impressionismo è un movimento pittorico francese 
che nasce intorno al 1860 a Parigi; il dipinto di 
Monet “Impression, soleil levant” darà il nome al 
movimento impressionista. 
Dura poco meno di venti anni: al 1880 
l’impressionismo può già considerarsi un’esperienza 
chiusa. 
La tecnica impressionista nasce dalla scelta di 
rappresentare solo e soltanto la realtà sensibile. Evita 
qualsiasi riferimento alla costruzione ideale della 
realtà, per occuparsi solo dei fenomeni ottici della 
visione. E per far ciò cerca di riprodurre la 
sensazione ottica con la maggior fedeltà possibile. 

La grande specificità del linguaggio pittorico impressionista sta soprattutto nell’uso del colore e 
della luce. Il colore e la luce sono gli elementi principali della visione. 
L’intento degli impressionisti è proprio evitare, per quanto sia possibile, la perdita di luce riflessa, 
causata dalla mescolanza e dalla sovrapposizione dei colori, così da dare alle loro tele la stessa 
intensità visiva che si ottiene da una percezione diretta della realtà. Per far ciò adottano le seguenti 
tecniche:  

·  utilizzano solo colori puri; 
·  non diluiscono i colori per realizzare il chiaro-scuro, che nelle loro tele è del tutto assente; 
·  accostano colori complementari per esaltare la sensazione luminosa; 
·  non usano mai il nero; 
·  anche le ombre sono colorate. 

 
Ciò che distingue due atteggiamenti fondamentalmente diversi, tra i 
pittori impressionisti, è il risultato a cui essi tendono: 

·  da un lato ci sono pittori, come Monet, che propongono 
sensazioni visive pure, senza preoccuparsi delle forme che 
producono queste sensazioni ottiche;  
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·  dall’altro ci sono pittori, come Cézanne e Degas, che 
utilizzano la tecnica impressionista per proporre la 
visione di forme inserite in uno spazio. 

  
 
 
 
 
 

 
I protagonisti dell’impressionismo furono soprattutto pittori francesi. Tra essi il maggior esponente 
fu Claude Monet. Gli altri grandi protagonisti furono: Auguste Renoir, Alfred Sisley, Camille 
Pissarro e Edgar Degas. Edouard Manet è da considerarsi il precursore del movimento, mentre 
Paul Cézanne rimarrà impressionista fino al 1880 quando inizierà ad avvicinarsi al cubismo. 
 
PUNTINISMO 
  
Il puntinismo o pointillisme è un movimento pittorico caratterizzato dalla scomposizione della 
luce nei colori dello spettro, sviluppatosi in Francia verso il 1885 e così denominato dal critico Félix 
Fénéon.  
Si era iniziato infatti a constatare l’inesistenza di un colore locale; ciascun colore è influenzato dal 
colore cui è posto accanto e quindi i colori non dovranno essere mescolati ma anzi accostati, 
soprattutto i colori complementari così da creare il contrasto simultaneo. La fusione o il 
mescolamento dei colori in questo modo non avviene nel quadro ma nella retina dell'osservatore. 
Tale modo di operare avrebbe assicurato sia la massima luminosità sia la fusione dei colori al solo 
guardarli, ma affinché ciò accadesse, i colori dovevano essere depositati sulla tela con la punta del 
pennello sotto forma di puntini. Il termine puntillismo deriva quindi dal fatto che i colori per 
rendere questi effetti dovranno essere applicati sotto forma di punti. 
 

I maggiori esponenti di questo movimento 
furono Georges Seurat (celebre per il suo 
dipinto di grandi dimensioni ‘Una 
domenica pomeriggio sull'isola della 
Grande Jatte’ in cui esprime l'essenza 
pittorica della corrente) e Paul Signac, il 
primo fu l’ideatore del puntillismo, o 
meglio, come avrebbe preferito 
“divisionismo”, in quanto non è importante 
la forma delle pennellate ma la divisione 
dei colori, il secondo invece riprese il 
metodo di Seurat usando pennellate più 
larghe, a zone rettangolari o quadrate.  
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ESPRESSIONISMO: VAN GOGH e GAUGUIN 
L’espressionismo si diffonde durante i primi tre decenni del XX secolo in particolar modo in 
Germania, con paralleli comunque anche in Francia, Austria e Belgio, e si basa sull’esplosione di 
un’intensa emotività, sull’uso di tratti aggressivi, di colori antinaturalistici e di deformazioni dei 
soggetti rappresentati: non è più la realtà oggettiva al centro dell’attenzione, ma è la soggettività dei 
sentimenti e delle passioni.  
Il termine è stato coniato dallo storico dell'arte cèco Antonin Mat� j� ek nel 1910, come opposto di 
impressionismo. 
 
I pittori che lo influenzano maggiormente sono Van Gogh, con le sue tecniche di stilizzazione e gli 
insoliti accostamenti di colore e Gauguin. 
Il colore è l’elemento che ha distinto l’arte di questi due pittori della seconda metà del 1800. Un 
colore nuovo, diverso da quello di tutta l’arte che li aveva preceduti. 

 
Per Vincent Van Gogh (1853 – 1890) il colore è comunicativo delle emozioni e dei sentimenti, e 
funzionale per esprimere il suo stato d’animo. Ad esempio il blu esprime un senso di angoscia per il 
sopraggiungere della morte; mentre il giallo, uno dei colori preferiti dall’artista, è il simbolo per 
eccellenza della luce. 
Sul bianco e sul nero scriveva: "Il bianco ed il nero hanno un loro significato, una loro motivazione 
e quando si cerca di eliminarli, il risultato è un errore: la cosa più logica è di considerarli come dei 
neutri: il bianco come la più luminosa unione dei rossi, azzurri, gialli più chiari, e il nero, come la 
più luminosa combinazione dei più scuri rossi, azzurri e gialli." 
Grande influenza esercitano su di lui le opere di Seurat e il puntinismo, che lo portano a ritrarre i 
soggetti tramite brevi pennellate e punti. 

 
Per Paul Gauguin (1848 – 1903) il colore è carico di 
simbolismo, di significati, è razionale e scelto con 
metodo e grande attenzione; le pennellate vengono 
da lui sostituite con macchie di colore.  
Dall’amico Emilé Bernard, apprende il cloisonnisme, 
tecnica che consiste nel contornare 
con un marcato segno nero le cose e le persone 
dipinte e nel riempire lo spazio così definito con il 
colore uniforme senza variazioni di chiaroscuro. 
La forte linea di contorno assume valore espressivo e 
spaziale contribuendo a mettere in risalto le forme 
colorate poiché i dipinti di Gauguin sono piatti, 

bidimensionali senza nessun illusionismo prospettico. 
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Gauguin, a proposito dei colori innaturali, non aderenti alla realtà, che egli utilizzava nei 
suoi quadri e che gli venivano ferocemente contestati dalla critica artistica francese del 
suo tempo, così scriveva: 
 “Ogni incongruenza cromatica è da me precisamente voluta, i miei colori devono suscitare 
sensazioni e pensieri paragonabili a quelli creati dalla musica”. 
 
ASTRATTISMO: KANDINSKIJ 
 
L’astrattismo è una corrente pittorica che abolisce completamente gli oggetti reali, visualizzando 
con forme, linee e colori i sentimenti, agendo direttamente sull’inconscio dello spettatore.  

 
L’esponente di spicco è Vasilij Vasil'evi �  Kandinskij  (1866 – 
1944). 
Il puro geometrismo del suo disegno (cerchio e, subordinatamente, 
triangolo), si completa con il colore che, disteso in campiture, si 
conserva e si intensifica 
mediante sovrapposizioni o accostamenti calcolatissimi . Molto 
originale è la teoria elaborata da Kandinsky, nel suo libro “Lo 
spirituale nell'arte”, dove l'artista cerca di elaborare un parallelismo 
tra la musica e il colore. Egli afferma che ogni colore si caratterizza 
per la sua "sonorità cromatica" e per la sua "risonanza". Quest’ultima 
è strettamente legata alla distanza del colore preso in esame dai due 

"non colori", ossia il bianco e il nero (un colore risuona di più se è vicino al bianco e viceversa, di 
meno, se è vicino al nero), ma anche alla forma che contiene il colore. Quindi l'effetto di risonanza 
è sottolineato da una determinata forma oppure attenuato da un'altra: i colori "acuti" hanno 
maggiore risonanza cromatica se contenuti in forme appuntite, mentre i colori "profondi" 
prediligono quelle tondeggianti.  
 
LA FISICA DEL COLORE 
 
IL COLORE E LA LUCE 
 
La fisica ci spiega che il colore non potrebbe esistere senza luce. 
Tutto ciò che viene illuminato, infatti, restituisce una parte della luce ricevuta. I nostri occhi sono in 
grado di accogliere la luce emessa dagli oggetti e ne codificano così la forma, il rapporto chiaro-
scuro e il colore. Queste codifiche sono inviate tramite il nervo ottico al cervello che le elabora e ci 
permette di affermare che un determinato oggetto è di un determinato colore. 
La luce non è altro che energia elettromagnetica visibile solamente nel momento in cui si imbatte in 
una qualsiasi materia: è quindi un’energia resa visibile dal suo differente modo di essere 
nuovamente emessa dopo aver interagito con la materia. 
Nella luce possiamo distinguere un’unità energetica che chiamiamo fotone.  
Una fonte luminosa emette fotoni in quantità variabile e questi fotoni possono oscillare in maniera 
più o meno ampia secondo la loro carica magnetica. 
I fotoni quindi viaggiano sempre alla stessa velocità ma con differenti frequenze di oscillazione. Un 
fotone che oscilla con maggiore frequenza descriverà un movimento sinusoidale più fitto: la sua 
lunghezza d’onda risulta corta. Quando un oggetto viene illuminato, i fotoni che lo investono 
cominciano a interagire con gli elettroni che compongono la sua materia. Gli elettroni cercano di 
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liberarsi dell’energia che hanno ricevuto dai fotoni emettendo altri fotoni che viaggeranno a 
determinate lunghezze d’onda. Infine la materia rilascerà fotoni che vengono percepiti dai nostri 
occhi e dal nostro cervello come un determinato colore. 
 
 
 

         
 
LA SCOPERTA DI NEWTON 
 
Sebbene i fenomeni cromatici siano stati indagati fin dall’antichità, la prima compiuta teoria sulla 
loro origine fu formulata nel 1672 dal fisico inglese Isaac Newton (1642 – 1727), il quale dimostrò 
che la luce, che vediamo bianca, è in realtà composta dai sette colori dello spettro solare: rosso, 
arancio, giallo, verde, azzurro, indaco e violetto. Per giungere a questa conclusione fece un 
esperimento: fece passare un raggio di luce attraverso un prisma di cristallo, proiettando la luce che 
ne fuoriusciva su uno schermo bianco. Il raggio si scompose così nei sette colori dell’arcobaleno, 
che egli definì “spettro della luce”. Successivamente, Newton fece passare il raggio di luce 
scomposto attraverso una lente e ottenne di nuovo la radiazione luminosa bianca, dimostrando che il 
bianco è la somma di quei colori. Una cosa simile accade nell’arcobaleno: la luce che passa 
attraverso le piccole gocce d’acqua sospese nell’aria dopo la pioggia, si scompone nei sette colori 
dello spettro. 
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Dal suo esperimento con il prisma deriva che l’oggetto che riflette tutte le onde luminose appare 
bianco (bianco=somma di tutti i colori), mentre l’oggetto che assorbe tutte le onde, senza restituirle 
ai nostri occhi, viene visto nero (nero=assenza di colori). [Per questa ragione alcuni artisti, tra cui 
gli impressionisti, definiscono il bianco e il nero “non colori”, perché somma e assenza di tutti i 
colori.] L’oggetto che assorbe tutte le radiazioni tranne una, ha il colore corrispondente a 
quell’unica onda.  
 

           
 
LE ONDE VISIBILI 
 
La luce è composta da onde elettromagnetiche e al variare delle lunghezze d’onda varia il colore 
percepito. Nello spettro elettromagnetico, che è l’insieme di tutte le onde elettromagnetiche, le onde 
visibili sono quelle comprese tra i 380 e i 780 nanometri, cioè tra il violetto e il rosso, passando per 
indaco, azzurro, verde, verde, gialloverde (intorno ai 550 nanometri, dove la sensibilità dell’uomo è 
massima), giallo e arancio. Al di sotto dei 380 nm si ha la luce ultravioletta e al di sopra dei 780 nm 
quella infrarossi. 
 

 
 
Si ha una luce monocromatica quando la sua composizione è data esclusivamente da onde 
elettromagnetiche di uguale lunghezza d’onda. Normalmente, invece, la luce che percepiamo 
comprende varie lunghezze d’onda e, in particolare, quella del sole comprende tutta la gamma di 
lunghezze d’onda visibili. 
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La lunghezza d’onda corrisponde alla distanza tra i culmini delle onde descritte dal movimento 
sinusoidale data dall’oscillazione dei fotoni. Ad un’oscillazione maggiore corrisponde un 
infittimento delle curve e quindi una minore distanza tra i vari punti di massimo e di minimo (onda 
corta).   

 
 
La luce dunque non è colorata (e nemmeno gli oggetti sono colorati), ma è in grado di generare la 
percezione del colore quando stimola l’occhio e il sistema nervoso. In natura, senza l’occhio 
dell’osservatore, non esiste il colore, c’è solo la luce. 
 
IL CERCHIO DI NEWTON 
 
A partire dall’osservazione dei colori dello spettro, Newton disegnò il cerchio dei colori sul quale i 
colori dello spettro venivano riportati in settori la cui lunghezza era in relazione a quella osservata 
nello spettro. La posizione dei colori sul cerchio definiva le relazioni di qualità tra i colori stessi, 
Newton immaginò che tra i colori potessero esserci delle relazioni armoniche 
(come tra le sette note musicali), e che i colori vicini tra di loro (adiacenti) sviluppassero rapporti 
armonici, mentre i colori che si trovavano in opposizione (complementari) avessero tra loro una 
relazione dinamica. 
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GLI ATTRIBUTI DEL COLORE 
 
Gli attributi del colore sono: 
- tonalità 
- luminosità 
- saturazione 
   La tonalità si riferisce all’attributo dei colori che permette loro di essere classificati. Le differenze 
di tonalità dipendono in particolare dalle variazioni nella lunghezza d’onda della luce che colpisce i 
nostri occhi. 
   Il concetto di luminosità si riferisce, invece, alla quantità di chiaro o di scuro del colore. 
Fisicamente un colore viene percepito come più o meno luminoso a seconda del grado di riflettività 
della superficie che riceve la luce. Un’elevata luminosità ci fa percepire il colore più chiaro rispetto 
al colore della stessa tonalità con luminosità inferiore. 
   La saturazione si riferisce all’intensità del colore e viene misurata nei termini della “differenza di 
luminosità di un colore rispetto ad un grigio con lo stesso livello di luminosità”. Al diminuire della 
saturazione il colore tenderà al grigio. 
Ci sono colori che non hanno gli attributi di tonalità e saturazione: il bianco, il nero e il grigio; 
questi sono definiti acromatici. 
 
LA PERCEZIONE DEI COLORI 
 
La percezione dei colori è caratterizzata da tre fenomeni: 
- L’opponenza cromatica 
- Il contrasto simultaneo 
- La costanza dei colori 
   Al fenomeno di opponenza cromatica si assiste osservando come rispettivamente le sensazioni 
di verde e rosso, giallo e blu, bianco e nero sembrino in antagonismo fra loro, tendano cioè a 
cancellarsi reciprocamente. Non è possibile avere la percezione di un verde-rossastro o di un giallo-
bluastro, mentre sono invece percepibili il rosso-bluastro (magenta) e il giallo-rossastro (arancio). 
Certi abbinamenti non possono mai venir percepiti. La luce rossa e quella verde possono venir 
mescolate in modo tale che ogni tracia del rosso e del verde scompaiano e si percepisca un giallo 
puro. 
    Il fenomeno del contrasto cromatico simultaneo si osserva a livello dei margini della sagoma di 
un oggetto. Un oggetto grigio, ad esempio, visto su uno sfondo rosso acquista una sfumatura di 
verde; e invece è visto su uno sfondo verde acquista una sfumatura di rosso.  
 
 

                                                              
 
 
   La costanza dei colori è la terza proprietà della visione cromatica. Quando la composizione della 
luce incidente varia, i meccanismi che presiedono alla visione dei colori compensano queste 
variazioni, cosicché il colore degli oggetti sembra sempre lo stesso. Questa proprietà della visione 
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dei colori dipende dall’analisi che il sistema operativo opera nei confronti di un oggetto e di ciò che 
lo circonda. 
 
LA SINTESI ADDITIVA 
 
L’esperienza insegna che tutti i colori possono essere ottenuti partendo da tre fasci luminosi nei 
cosiddetti colori primari: rosso, verde e blu. Questo procedimento, che parte dal buio e somma le 
luci, si chiama “sintesi additiva” dei colori. L’unione dei tre colori primari dà il bianco; quando i 
colori primari vengono uniti a due a due si ottengono invece i cosiddetti colori complementari. 
Ciascun colore primario ha quindi il suo complementare che è creato dalla somma degli altri due 
primari. 
I risultati della sovrapposizione sono: 

·  Verde + Blu + Rosso = Bianco 
· Blu + Rosso = Magenta (complementare del Verde) 
·  Rosso + Verde = Giallo (complementare del Blu) 
·  Verde + Blu = Ciano (complementare del Rosso) 
 

                                         
 
 
LA SINTESI SOTTRATTIVA 
 
Nella sintesi sottrattiva invece l’esperimento consiste nel sovrapporre tre filtri colorati di color 
magenta, giallo e ciano (i complementari dei primari) facendoli attraversare da un fascio di luce 
bianca. Sommando i tre colori si ottiene il nero, sommando a due a due i colori complementari si 
ottengono i colori primari. 
I risultati della sovrapposizione sono: 

·  Giallo + Ciano + Magenta = Nero 
· Magenta + Giallo = Rosso 
· Giallo + Ciano = Verde 
· Ciano + Magenta = Blu 

 



  
 
 
 
 

 11 

                                         
 
 
LA TEORIA DEI COLORI DI GOETHE 
 
Nei decenni successivi agli esperimenti di Newton, diversi scienziati si interessarono allo studio del 
colore ma si dovrà aspettare il 1810, quando venne pubblicata l’opera “Teoria dei Colori” per 
ottenere una teoria che venne considerata antagonista rispetto a quella di Newton: la teoria di 
Wolfgang Goethe (1749 – 1832). 
Nel primo volume del suo saggio Goethe, classificando i colori e studiandoli in tutte le loro 
manifestazioni, vuole arrivare a mettere in risalto la complessità del fenomeno cromatico e 
l'ingerenza non trascurabile che vi ha l'organo della vista. Un capitolo è dedicato interamente 
all'azione sensibile e morale dei colori e alla loro funzione estetica e artistica. 
Nel secondo volume, dopo aver preparato il lettore a non sottovalutare gli aspetti sentimentali e 
soggettivi dei colori, attacca violentemente le teorie di Newton. Goethe con quest'opera lancia un 
grido di protesta contro ciò che ritiene un’insopportabile e inconcepibile tirannia della matematica e 
dell'ottica. A suo modo di vedere è inammissibile che i colori siano solo un puro fenomeno fisico, 
ritiene questa una prepotenza dei Newtoniani accusandoli di aver sepolto il lavoro di secoli. Il poeta 
romantico ritiene che i colori al contrario, sono qualche cosa di vivo, di umano, che hanno origine 
indubbiamente nelle varie manifestazioni naturali ma trovano la loro composizione e il loro 
perfezionamento nell'occhio con il meccanismo della visione, nella spiritualità dell'animo 
dell'osservatore. I colori non possono essere spiegati con una teoria solo meccanicista ma devono 
trovare spiegazione anche nella poetica, nell'estetica, nella psicologia, nella fisiologia e nel 
simbolismo. La Teoria di Goethe poneva al centro della fenomenologia dei colori l’uomo e i suoi 
sensi. Egli realizzò una serie di esperimenti sull’influenza dei colori che mostravano come l’occhio 
partecipi tutt’altro che passivamente alla ricostruzione delle sensazioni di colore. 
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L’ITALIA IN “NERO FASCISTA” 
  
 Quando si pensa al fascismo da sempre viene in mente il colore nero, sicuramente per il ricordo 
delle“Camicie nere”, le divise indossate dai suoi militanti, ma forse anche perché è stato uno dei 
periodi più travagliati e dolorosi della recente storia italiana; periodo conclusosi tragicamente con la 
guerra civile che ha visto contrapposti partigiani e “repubblichini”, con l’epilogo di Piazzale Loreto 
a Milano. Notoriamente il nero, almeno nella cultura occidentale, evoca lutto, dolore, assenza di 
gioia. 
 

                                   
 
Il fascismo, nasce nel 1919 dapprima come movimento politico, successivamente costituitosi in 
partito nel 1921, ad opera di Benito Mussolini, che nel 1915, poco dopo lo scoppio della I guerra 
mondiale, fonda i Fasci di Azione Repubblicana. Mussolini ha da poco lasciato il partito socialista e 
il suo primario movimento risente delle ideologie socialiste e repubblicane. 
Il nome “fascio” si fa risalire all’antica Roma, la cui forma, un insieme di verghe legate attorno a 
una scure, e assunto come emblema dal movimento, era il simbolo del potere supremo. Quando 
Mussolini acquistò il potere divenendo Primo Ministro, abbandonò l’ispirazione socialista attuando 
una politica autoritaria nella quale vi era la supremazia dello Stato sull’individuo, ostacolando 
innanzitutto il movimento operaio. Creò nuovi istituti di governo, come il Gran Consiglio del 
fascismo e la Milizia, incompatibili con i principi liberali. 
Nonostante tutto, continuò a collaborare con forze politiche e movimenti non fascisti, in modo da 
ottenerne l’appoggio politico. Oltre a quello dei liberali e dei cattolici, Mussolini poteva contare 
anche sull’appoggio economico, nonché il sostegno della Chiesa, che vedeva nel fascismo un modo 
per sconfiggere il socialismo. 
Nel 1924 le opposizioni uscirono sconfitte a causa di elezioni non del tutto legali: squadre di 
fascisti, propriamente chiamate squadristi, si appostarono nei pressi dei seggi elettorali, 
minacciando gli elettori, o dando loro schede già firmate che l’elettore doveva solamente 
consegnare, privando il voto della sua caratteristica propria di “libera scelta”. 
Coloro che denunciarono la situazione, furono assassinati o puniti in altri modi, al fine di evitare 
che il fascismo fosse in qualche modo ostacolato. In tale ottica si colloca l’assassinio del deputato 
socialista Giacomo Matteotti, ucciso nel 1924. 
Successivamente all’assassinio, un’ondata di sdegno fece vacillare il fascismo. Ma le opposizioni 
che abbandonarono la Camera erano poco numerose e, soprattutto, troppo deboli per opporsi al 
fascismo. Infatti nel 1925, Mussolini riacquistò il potere, con un autorevole discorso. D’altronde 
Mussolini aveva una grande predisposizione all’oratoria ed alle frasi di effetto ed i suoi discorsi 
riuscivano e trascinare ed a esaltare grandi folle, dalle quali era acclamato. 
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Tra il ’25 e il ’26, fu proclamata la fine dello stato liberale e la nascita di quello fascista, con 
conseguente annullamento di ogni altro partito politico che non fosse fascista; iniziò così la 
persecuzione di tutti gli antifascisti, incarcerati o mandati al “confino” in sperduti paesini. 
Il potere venne maggiormente concentrato nelle mani del Capo di Governo, ossia Mussolini. 
Durante il regime fascista l’organizzazione dello stato e quella del partito, venivano a sovrapporsi, 
ma la prima ebbe sicuramente maggior privilegio, mentre al PNF, il Partito Nazionale Fascista, 
rimaneva il compito, non certo marginale, di controllare la società civile, soprattutto attraverso le 
sue organizzazioni collaterali. 

 
                           
 
Il fascismo incontrò due limiti alla sua piena e totale diffusione: il primo 
fu costituito dalla Chiesa, la quale, a seguito del suo iniziale appoggio 
politico, avanzò delle precise richieste, che furono sancite nei Patti 
Lateranensi del 1929. 
Negli accordi sottoscritti la religione cattolica diventava la religione di 
Stato; al matrimonio religioso era conferito anche il valore civile; il clero 
era sostenuto economicamente dallo stato, con il pagamento delle 
“congrue”; alla Città del Vaticano era concessa piena autonomia dallo 
stato, in modo tale che la Chiesa formasse uno Stato nello Stato; nel 
campo dell’istruzione, la religione compariva come materia scolastica e 

infine il clero richiedeva l’apposizione del Crocifisso nelle aule delle scuole. 
Il secondo ostacolo era costituito dalla presenza del re, che, nonostante in tale periodo avesse quasi 
“abdicato” in favore di Mussolini, di fatto era la massima autorità dello stato. 
Durante gli anni del fascismo, nonostante l’aumento dell’urbanizzazione e del numero degli addetti 
ai servizi, la situazione economica italiana 
sprofondò ancora più in una terribile arretratezza e 
stagnazione. 
Il partito impose la così detta “fascistizzazione”: ogni 
settore della vita sociale, civile, economica e 
politica era piegata al fascismo e controllata dal 
regime. Il regime infatti estese il suo controllo 
all’ambito della scuola, dell’educazione, della 
cultura. Si impegnò nel campo dei mezzi di 
comunicazione di massa, creando addirittura il 
Ministero della Cultura Popolare, consapevole 
della loro importanza ai fini del consenso politico: la radio e il cinema, furono infatti non solo 
elementi di divertimento, ma mezzi di propaganda politica. 
Ma la fascistizzazione non si poté estendere a tutta la società: il fascismo venne accettato solo dalla 
piccola e media borghesia, e in parte dalle classi popolari, che nel corso del tempo, videro diminuire 
di molto i loro salari, ma trovò l’opposizione del mondo culturale italiano. 
Si passò nel ’25, da una linea liberista, ossia una politica economica che prende in considerazione 
merci prodotte all’interno e all’esterno della nazione, ad una linea protezionistica, che finanzia la 
produzione di merci all’interno della nazione, in modo da risollevare la situazione economica, con 
l’apposizione di dazi sulle merci importate. 
Durante questo periodo ci furono grandi cambiamenti: primo fra tutti la “Battaglia del Grano”. Il 
fascismo voleva perseguire l’idea che l’Italia fosse autonoma dal punto di vista della produzione e 
del consumo del grano e dei cereali, senza rivolgersi alle potenze estere. Per questo ci fu la bonifica 
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di terre un tempo paludose, come le Paludi Pontine, che divennero fertili aree per incrementare la 
produzione. 
Inoltre ci furono cambiamenti anche a livello monetario: si tratta del caso della “Quota Novanta”, 
che portò ad una rivalutazione della lira, per diminuire il divario con la sterlina. Con la “quota 
novanta”, una sterlina valeva novanta lire, e ciò doveva dare al paese l’immagine di una stabilità 
monetaria. Ma successivamente ci fu un notevole crollo degli stipendi. 
Furono fondati alcuni importanti istituti, quale l’IRI (Istituto per la Ricostruzione Industriale che 
prese il posto dell’IMI, Istituto Mobiliare Italiano), che si impegnò a finanziare e a controllare le 
nuove aziende in via di sviluppo. 
Ma la situazione di successo che si era creata durante il primo periodo fascista, cominciò ad 
affievolirsi con l’aggressione all’Etiopia: nel 1935 le truppe italiane condussero una guerra di 
aggressione in Etiopia, introducendo nuove armi, quali il gas, e nuove tecniche di combattimento, 
quali i bombardamenti, al fine di colonizzare il territorio e seguendo il miraggio della costituzione 
dell’Impero Italiano. 
Al fine di essere alla pari delle grandi potenze, attaccò l’Etiopia, uno dei pochi territori ancora liberi 
da conquiste coloniali. 
Se da un lato per Mussolini si trattò di un grande successo politico, dall’altro significò la rottura con 
le potenze europee e democratiche. La rottura fu maggiormente accentuata dall’intervento italiano 
nella guerra civile spagnola, che determinò la fine del governo monarchico e l’inizio della dittatura 
fascista del generale Francisco Franco, e dall’avvicinamento alla Germania nazista, con l’accordo 
del ’36 “Asse Roma - Berlino”, e poi più tardi nel 1939 con la firma del “Patto d’Acciaio”, che, di 
fatto, subordinava totalmente l’Italia alla Germania, con cui da quel momento avrebbe condiviso 
buona, ma soprattutto, cattiva sorte. 
Col tempo, il consenso al fascismo di fatto cominciò a calare, e la politica dell’autarchia (una 
politica economica di autosufficienza a livello della produzione e del consumo; aumento delle 
esportazioni e diminuzione delle importazioni), ebbe scarsi risultati. 
L’avvicinamento alla Germania, alla sua politica discriminatoria nei confronti degli ebrei (le 
fatidiche leggi razziali) e degli oppositori politici, suscitò timori e dissensi nella maggior parte della 
popolazione, tranne che nelle nuove generazioni, nati in pieno regime ed impregnati della vita e 
della mentalità fascista, persuasi dalle idee di successo e progresso che il regime costantemente 
divulgava. 
Oggi, in politica, non si può più parlare di fascismo, poiché esso si è evoluto in forme ed ideologie 
nuove e differenti, epurate dalle distorsioni che portarono tale movimento politico a diventare un 
“regime”, sebbene alla base vi siano ancora i principi che furono originati un tempo. 
 
IL “ROSSO COMUNISTA”  
 
Il Comunismo è associato al colore rosso, che ricorda la bandiera del partito ai tempi della sua 
formazione in Russia. 
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Il comunismo, ideologia di sinistra, auspica la nascita di una società nella quale sia abolita la 
proprietà privata e la distribuzione dei beni sia attuata in funzione dei bisogni di ciascun membro 
della società. 
Il comunismo prende le mosse dalle teorie di Marx ed Engels, che, insieme, stilarono il Manifesto 
del Partito Comunista nel 1848, destinato ad avere un impressionante successo. Per Marx il tratto 
fondamentale della società che sarebbe succeduta al capitalismo, quando questo avesse esaurito la 
propria funzione storica, era l’abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione. 
Da accenni disseminati nelle sue opere, si ricava comunque che la società comunista sarebbe stata 
caratterizzata da abbondanza di beni materiali, per cui gli esseri umani si sarebbero emancipati per 
sempre dalla necessità di lottare per sopravvivere. Divisione del lavoro e classi sociali sarebbero 
scomparse. Lo stato – che nel capitalismo ha il compito di regolare l’appropriazione della ricchezza 
prodotta nell’interesse delle classi dominanti – divenuto inutile, si sarebbe dissolto. 
In una fase successiva, Marx distinse due momenti: nel primo, direttamente emergente dal 
capitalismo, la proprietà privata sarebbe stata abolita, ma la divisione del lavoro sarebbe rimasta e si 
sarebbe applicato il principio distributivo “a ciascuno secondo il suo lavoro”; nel secondo, 
realizzata l’abbondanza di beni, sarebbe subentrato il principio “a ciascuno secondo i suoi bisogni”. 
Con lo stesso nome comunismo, si designa il movimento politico che si propone di realizzare tale 
società. 
L’ideologia comunista si consolida poi durante la rivoluzione Russa nel 1917. 
L’anno è rimasto nella storia della prima guerra mondiale, poiché ci furono grandi cambiamenti: la 
Russia abbandonò il conflitto mondiale per occuparsi della sua disastrosa situazione interna, e gli 
USA fecero il loro ingresso in guerra, sostituendo la potenza d’Oriente nell’alleanza con la Francia 
e l’Inghilterra, contro la Germania, l’Austria - Ungheria e l’ambigua Italia. 
Contemporaneamente in Russia ci fu la caduta dello Zar, e la formazione di un governo provvisorio, 
dominato dalle forza liberal-moderate. 
Accanto al potere “legale” del governo, stava crescendo un potere parallelo dei soviet, i consigli 
eletti dagli operai e dai soldati. 
Con il ritorno di Lenin, i bolscevichi accentuarono la loro opposizione al governo provvisorio, 
chiedendo la pace immediata e il passaggio di tutti i poteri ai soviet. 
Ci fu una prima presa di potere da parte dei bolscevichi, che in seguito sciolsero l’Assemblea 
Costituente, a maggioranza socialista, rompendo definitivamente con la tradizione democratica 
occidentale. 
L’uscita della Russia dalla guerra, con il trattato di Brest-Litovsk, provocò l’intervento militare 
della Triplice Intesa, in appoggio alle “armate bianche”, che si opponevano al governo 

rivoluzionario; la gravità della situazione spinse perciò i 
bolscevichi ad instaurare una vera e propria dittatura e con la 
riorganizzazione dell’esercito, la così detta Armata Rossa, il 
governo rivoluzionario riuscì a prevalere. 
Il 1919 è definito come un anno particolarmente importante per la 
diffusione del Comunismo; nasce infatti a Mosca, l’Internazionale 
Comunista, che in seguito prenderà il nome di Comintern, era 
l’organizzazione internazionale dei partiti comunisti, con lo scopo 
di sostenere il governo sovietico, favorire la formazione di partiti 
comunisti in tutto il mondo e diffondere la rivoluzione a livello 
internazionale. 
Tutti i partiti comunisti che nacquero successivamente nei vari 

paesi europei, erano di fatto legati all’Internazionale comunista. 
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Nel 1922 nacque l’URSS, l’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, la cui costituzione 
imponeva la dittatura del partito comunista, l’unico al quale era consentita l’esistenza. Il 
comunismo modificò anche la cultura e i valori nazionali, come la lotta contro la Chiesa Ortodossa, 
nuove riforme sulla famiglia e i rapporti fra i sessi, l’impegno nell’istruzione e nell’educazione dei 
giovani. 
La politica sovietica e la prassi comunista cambiarono radicalmente con l'ascesa al potere, quale 
successore di Lenin, di Stalin, il quale trasformò l'URSS in un regime totalitario del XX secolo. Il 
termine “totalitarismo”, deriva proprio dal fatto che il regime si imponeva in tutti i campi della vita 
dei cittadini, controllando la loro vita politica, sociale, economica e culturale. 
Stalin prima estromise dal potere con complesse manovre il vecchio gruppo dirigente bolscevico, 
del quale Leon Trotsky era l'esponente di spicco, quindi si sbarazzò uno a uno dei suoi vecchi 
compagni di lotta ed anche dei giovani rivoluzionari, accusandoli di varie deviazioni politiche e 
tradimenti immaginari. 
Ogni forma di libertà fu eliminata e fu instaurato un regime di terrore in cui tutti potevano essere da 
un momento all'altro accusati di qualcosa, arrestati, torturati e spesso costretti ad ammettere “ 
inesistenti” delitti in pubblici processi, prima di venire uccisi o internati in campi di concentramento 
(i gulag). 
Inoltre il dittatore dichiarò l’ateismo di stato: tutti i luoghi di culto furono chiusi o rasi al suolo; 
l’economia fu tesa all’aumento della produzione bellica. 
Il comunismo ha sicuramente avuto un ruolo estremamente importante durante la Guerra Fredda. 
Dopo la Seconda guerra mondiale, si erano create due potenze vincitrici, che si opponevano l’una 
all’altra per ideologie politiche e stili di vita: da un lato gli USA, che si imposero nella parte 
occidentale del mondo, anche grazie al possesso di terribili armi di distruzione di massa; dall’altra, 
la potenza sovietica, che controllò la parte orientale del globo, con il mito di Stalin e la diffusione di 
una nuova ideologia politica, quale appunto il comunismo. 
Le due potenze vincitrici, per un breve lasso di tempo, mantennero l’equilibrio tra di loro, sancito 
anche dall’aiuto di importanti organizzazioni. Si ricorda la Costituzione dell’Onu, nel 1945; il 
Processo di Norimberga, che si impegnò nel giudicare e condannare i principali capi nazisti; la 
Conferenza di Pace di Parigi, del 1946, che determinò i rapporti tra la Germania e i paesi ad essa 
alleati durante la guerra. 
Ma la situazione in breve tempo capitolò: si crearono due blocchi opposti nel 
mondo, l’una orientale a maggioranza comunista, che diffondeva le 
“democrazie popolari”, l’altra occidentale, a predominanza americana, 
caratterizzata da sistemi politici democratici parlamentari e che si basava 
sull’ideologia capitalistica. 
Si intensificarono le zone di tensione, come la Grecia, la Germania, l’Estremo 
Oriente, e tra le due fazioni incominciò la Guerra Fredda. 
La Guerra Fredda può essere considerata come una guerra ideologica, basata 
sullo scontro tra l’ideologia comunista e quella capitalista; il confronto tra 
questi due modelli era instaurato sulla paura, poiché entrambi i paesi si erano procurati l’arma 
atomica, e quindi vi era la continua paura che uno dei due blocchi agisse per primo, provocando un 
evento ancor più disastroso di quello di Hiroshima e Nagasaki. 
Gli USA tentarono di contenere il comunismo e di bloccarne il suo dilagare sia nel suo interno che 
all’esterno, proponendo agli stati europei occidentali vari patti e accordi: si ricordi il Piano 
Marshall, che impegnava l’America in aiuti economici e finanziari all’Europa, e il Patto Atlantico, 
alleanza politico-militare in contrapposizione alla Unione delle Repubbliche Sovietiche. 
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D’altra parte, il comunismo si impegnava nella diffusione della sua ideologia, facendo leva sul 
Cominform, un’alleanza tra i partiti comunisti, e sul Patto di Varsavia, che controllava i paesi-
satelliti dell’est europeo. 
Solo la Jugoslavia di Tito riuscì a dichiararsi neutrale mantenendosi lontana da entrambi i blocchi. 
Nella Germania la situazione fu molto particolare; dai quattro blocchi originari si giunse a due stati 
diversi e contrapposti: la Repubblica Federale Tedesca alleata politicamente ed economicamente 

agli Stati Uniti, e la Repubblica Democratica Tedesca, controllata dal regime 
comunista. Emblematica era la divisione di Berlino, ex capitale della 
Germania Unita, in due zone divise e separate da un muro fisico e da reticolati. 
Gli Stati Uniti si impegnarono nella lotta contro i regimi sovietici, giungendo 
alla creazione di una nuova e più potente arma termo-nucleare, che incrementò 
la paura di un nuovo conflitto atomico. 
Il comunismo ebbe il suo ruolo fondamentale anche in Cina: dopo la vittoria 
delle forze comuniste, di Mao Tse-Tung contro i nazionalisti, ci fu la 
fondazione della Repubblica Popolare Cinese. 
                                               

Un avvenimento estremamente importante, fu la guerra di Corea, tra il 1950 e il 1953, che vide lo 
scontro tra la Corea del Nord, dove si era insediato il regime comunista, e la Corea del Sud. Il 
conflitto fu particolarmente rilevante poiché da contrasto ideologico che, sin ad allora era stata, la 
Guerra Fredda divenne un vero e proprio conflitto armato e militare, per il coinvolgimento nella 
guerra degli USA, che appoggiarono la Corea del Sud, e della Cina, a sostegno della Corea del 
Nord. La guerra di Corea evidenziò come il contrasto tra i due blocchi, in realtà si fosse esteso ad 
altre zone del globo e come la diffusione del comunismo continuasse imperterrita. 
Con l’avvento al potere in URSS di Mikhail Gorbaciov, l’ideologia comunista inizia a sfaldarsi, è vi 
è un’apertura ad un’economia non più incentrata sull’intervento statale, ma improntata ad 
un’imprenditoria privata. 
Migliorano i rapporti da USA e URSS e le varie nazioni che compongono la galassia sovietica 
iniziano ad allontanarsi ed a costituirsi quale stati autonomi. 
Grande influenza nell’apertura ad occidente dell’URSS, ebbe il grande Pontefice Giovanni Paolo II, 
al secolo il cardinale polacco Carol Wojtyla. 
L’ultima spallata all’ideologia prettamente comunista, viene data dal crollo del muro di Berlino, 
nell’anno 1989, e la maggior parte dei partiti sorti dalle idee comunista, oggi ha modificato il 
proprio nome facendo scomparire il termine “comunista”. 
Oggi rimangono pochi stati a regime comunista, come la Repubblica Popolare Cinese che, dopo 
aver proceduto per circa un decennio in linea con il modello comunista sovietico, entrò in collisione 
con esso, nella prospettiva di dar vita ad un proprio sistema di comunismo integrale basato 
prevalentemente sull’aspetto agrario. 
Di sicuro, ad individuarne e ricordarne le ideologie, rimane un elemento: il colore rosso. 
 
 


